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PROSPETTIVE E PROBLEMI DEL MERCATO COMUNE 

La "piccola Europa,, 
e il mondo del lavoro 

Tra i problemi che si pon­
gono in relazione ai proget­
ti di un « mercato comune » 
dei sci Paesi della « piccola 
Europa » ve n'è uno che ri­
veste un particolare interes­
se per L! nostro Paese: è il 
Iirohleniu dei possibili ri­
lessi di tale mercato sul 

mondo del lavoro. 
Una prima considera/ ione 

che emerge dai fatti è que­
sta; poiché l'apertura del 
« mercato comune », quando 
avvenisse, richiederebbe una 
riduzione dei costi di produ­
zione, nei paesi (come l'Ita­
lia) dove questi sono più a.l-
ti si può stare' 'certi che 
— prima ancora che a tale 
apertura si giunca — il 
« mercato comune » sarà in 
ogni caso un buon pretesto 
per il padronato italiano per 
cercare di ridurre il costo 
del lavoro. Significativo è in 

f ronosifo l'atteggiamento al­
itale degli agrari, i (piali 

dentale sono condizionate Ilari, salario indiretto, ecc . ) . 
dal possesso di un'elevata 
qualifica professionale. A 
maggior ragione quindi que­
sta esigenza si pone qualora 
•:i accentuasse il precesso 
già in atto, ('io vuol dire che 
il problema del « mercato 
comune » pone in modo sem­
pre più acuto qm-iHo della 
(inali fica/ione professionale 
dei lavoratori italiani. 

Qui si pone un'altra con­
siderazione. Dovendosi in 
ogni caso sostenere il costo 
sociale della qualificazione 
dei lavoratori, conviene che 
il ricavo sociale dell'opera­
zione (cioè l'impiego dei la­
voratori dopo che essi ab­
biano raggiunto un'elevata 
qua.HHca) vada a vantaggio 
degli altri Paesi facendo 
emigrare i nostri lavoratori, 
(i non piuttosto a vantaggio 
del nostro Paese, impiegan­
doli in Italia? 

Altro problema è quello 

Tabella 1 COSTO DI UN'ORA DI LAVORO 
DI UN B R A C C I A N T E A G R I C O L O 

Pari» 

Italia 
Germ. occ. 
Olanda 
Belgio 

Tabella 2 
DI 

P«M» 

Italia 
Olanda 
Francia 
Germania 
Saar 
Belgio 

Salario corrisposto 
d i re t tan id i i r 

Indice 
lire (Italia = 100) 

139 100 
150 IMS 
185 i:w 
220 IG;I 

C O S T O DI UN'ORA 

Oneri 
sociali 

lire 

2 5 
2 3 
3C> 
(55 

NEL 1955-56 

C'osto 

Urt­

i l i ! 
173 
221 
291 

DI LAVORO 
UN O P E R A I O S I D E R U R G I C O 

Salario corrisposto 
al lavoratori ' 

Indice 
l i re (Italia = 100) 

277 100 
310 112 
31Ì0 130 
380 137 
405 1 Ili 
415 Itil 

Lussembur. 521 l.S.S 

Oneri 
sociali 

lire 

!!)!> 
139 
231 
180 
219 
1 17 
229 

N E L 

C'osto 

lire 

470 
4 19 
594 
500 
02 t 
592 
750 

del l a v o r o 

I n d i c e 
( I t a l i a = 100) 

1 0 0 
UIC) 
1 3 5 
1 7 7 

1956 

de l l a v o r o 

I n d i c e 
( I t a l i a = 100) 

100 
94 

125 
119 
131 
124 
157 

prendono pretesto dal tratta­
lo in discussione per un at­
tacco all'imponibile di ma­
no d'opera e al livello degli 
oneri sociali che riguarda­
no i salari agricoli. 

Ma il' problema più grosso 
è ([nello relativo alla libera 
circolazione della mano 
d'opera che dovrebbe rca-
l i z z a r s i nell'ambito del 
« mercato comune ». Si so­
stiene che, qualora n ciò si 
dovesse arrivare, se ne 
avrebbe un ell'etto positivo 
per noi, nel senso che la di­
soccupazione iti Italia sareb­
be attenuata attraverso la 
emigrazione dei lavoratori 
italiani nei paesi della « pic­
cola Europa ». La test può 
essere suggestiva, ma la que­
stione non è cosi semplice 
come sembra. Intanto si sa 
già che alla lìbera circola­
zione della mano d'opera 
non sembra che si possa 
giungere tanto presto. Ma 
quand'anche così fosse, (pia­
li cfFetti si avrebbero'? 

Per dare una risposta a 
questa domanda bisogna te­
ner presente che, con l'aper­
tura del « mercato comune », 
la prospettiva di una con­
correnza tra le varie econo­
mie che ne farebbero parte-
si aggiungerebbe agli altri 
fattori già in alto che spin­
gono ad una riduzione dei 
costi di produzione altraver-

| so una crescente sostituzio­
ne dell'uomo con la macchi­
na, c ioè a una maggiore nicc-

I l'.inizzazionc e au(omaliz/a-
izionc dei processi produtti­
vi . E' chiaro che questa teti-

Jdenza, sotto il profilo pura-
jnienle quantitativo, contrasta 

già di per sé con la possi­
b i l i t à (li impiegare grandi 

di lavoratori 

delle misure attraverso cui 
migliorare la qualificazione 
dei lavoratori italiani. Si di­
ce che nel progetto di trat­
tato oggi in discussione è 
prevista la costituzione di un 
fondo monetario per la ri­
qualificazione dei lavoratori 
che dovessero essere licen­
ziati dalle imprese che non 
possono reggere alla concor­
renza a seguito dell'apertu­
ra del mercato. Ma quali mi­
sure saranno prese per la 
qualificazione dei lavoratori 
italiani che già oggi sono 
disoccupali? 

Insomma: è chiaro che, a 
parie quello che il trattato 
può dire o non dire in pro-
posilo, il problema della 
qualificazione professionale 
dei lavoratori italiani non 
può essere più a lungo rin­
viato. E' un problema che 
per essere risolti) richiede 
una organica politica del la­
voro impostata su due stra­
de parallele, l-a prima stra­
da è quella di un'iniziativa 
statale in questo campo; il 
che significa: riforma della 
scuola, sviluppo dell'istru­
zione professionale, regola­
mentazione dcll'apprendista-
lo. utilizzazione delle indu­
strie sotto contrailo statale 
per la qualificazione dei la­
voratori. L'altra strada è 
quella dello sviluppo in Ita­
lia di attività produllivc ca­
paci di assorbire il massimo 
numero di disoccupati, in 
modo che la loro qualifica 
avvenga attraverso il lavoro 
slesso. Il (piale e la miglio­
re scuola della vita. 

Secondo problema fonda­
mentale, di fronte alle pro­
spettive dell'apertura del 

quel 
masse di lavoratori oggi 
disoccupati . Ciò. peraltro.'lari in Italia e tra i più bas 
non è tulio. S i di Europa. Del pari e Ira 

Bisogna infatti considera-'i più bassi d'Europa il co­
re che. a parie il processo di j >to del lavoro per gli im-
nu-ccanÌ77azionc e di auto-!prenditori, cioè la somma di 

Da un recente studio della 
Commissione economica per 
l'Europa dell'ONC sui costi 
e i prezzi in agricoltura si 
rileva il quadro indicativo 
sui salari e sul costo del la­
voro di un bracciante agri­
colo. ( l a b . 1). 

l.e cose sono aM'incirca le 
slesse per (pianto riguarda 

li operai industriali, l'n 
quadro analogo, relativo al-

t siderurgia, è costruito in 
base ai dati del bollettino di 
statistica della CECA. (Ta­
bella 2 ) . 

In questa situazione, il 
problema è ovviamente il se-
guenle: con l'apertura del 
« mercato comune » i salari 
dei singuU paesi tenderanno 
ad adeguarsi al livello più 
alto o a quello piti basso? 
Pure ovvia è la risposta. Il 
risultato dipende dal rappor­
to di forza di classe, tra la­
voratori e padroni, sul piano 
nazionale e su quello inter­
nazionale. La libera circola­
zione della mano d'opera 
tende, se non intervengono 
altri fattori, a far scendere 
t salari ai livelli più bassi. 
La lotta dei lavoratori — 
s\>ecie se coordinala sul pia­
no internazionale — può 
non solo contrastare, ma ro­
vesciare questa tendenza e 
spingere invece i salari più 
bassi ad adeguarsi a quelli 
pivi elevati. E c iò è interes­
se comune dei lavoratori di 
tutti i paesi: sia di queJli 
che oggi hanno le peggiori 
condizioni salariali; sia an­
che di quelli che hanno le 
migliori, in quanto l'eleva­
mento dei salari oggi più 
bassi può impedire che s 
utilizzi la massa dei disoccu 
pati dei paesi dove questi 
sono più numerosi per eser­
citare una pressione sul mer­
cato del lavoro nei paesi do­
ve il grado di occupazione è 
più elevalo. 

Una prima conclusione e 
che la soluzione dei nostri 
problemi va ricercala innati 
zilulto — «mercato comune» 
o non « mercato comune » 
in una politica di sviluppo 
dell'economia e dell'occupa­
zione all'interno del nostro 
Paese. Politica che è condi­
zionata, da un lato, dalla rea­
lizzazione di una vera col­
laborazione economica inter­
nazionale che allarghi i no­
stri rapporti con tutti i incr­
eati del inondo, e, dall'altro 
lato, dall'attuazione delle ri­
forme di .struttura, che eli 
minino le cause prime degli 
alti costi di produzione del 
l'economia italiana (cioè 1: 
rendila fondiaria e il prò 
fitto di monopolio) senza in­
cidere siti! costo del lavoro. 

Nell'ambito di questa ini 
postazione generale può tro­
vare posto — nello sviluppo 
concreto della situazione in­
terna e internazionale — 
una piattaforma rivendicati­
va tendente: a portare in 
tutti i paesi europei i salari 
al livello più alto; a ridurre 
l'orario di lavoro in tutti i 
paesi europei, per allarga­
re anche per questa strada 
'e possibilità di occupazio­
ne; a realizzare un program­
ma di investimenti destina­
li a migliorare la qualifica 
/.ione dei lavoratori. 

Né va .sottovalutato il ca­
rattere profondamente uni­
tario di una politica riven-
dìcativa basala su questi tre 
obiettivi, e quindi la possi­
bilità di realizzare intorno 
ad essa la convergenza di 
tutte le forze sindacali: sia­
no esse socialiste, socialde­
mocratiche o cattoliche; sia­
no esse italiane, o tedesche, 
o francesi, o belghe, od 
olandesi. 11' una piattaforma 

« mercato comune ». e , . 
lo salariale Il livc'lo dei sa-[unitaria la quale — di fron 

le all'internazionalismo di 
classe del grande capitale e 
dei monopoli , che è alla ba-

Imalizzazione ecc. , già oggi 
Ice possibilità di occupazione 
|riet lavoratori italiani negli 

(pianto \ i c n e corrisposto al 
lavoratore sotto forma di sa­
lario. più gli oneri sociali 

lallri Paesi dell'Ivuropa occi- (assicurazioni, assegni fami-

se del « mercato comune » — 
può dare un contenuto con­
creto e unitario all'interna­
zionalismo di classe dei la­
voratori di tutta l'Kuropa. 

DRtZIO MANZOCCIII 

VIAGGIO IN BULGARIA DI UN GIORNALISTA ITALIANO 

Un ingegnere romantico 
vive lapropria avventura 

Wagner e il jazz - Gli sposi di Dimitrovgrad - Tra le montagne di Plovdiv, nella sala di una centrale 
elettrica, rivive lo spirito del Far West, ma senza cappelloni - Limiti e ambizioni di un mondo nuovo 

BULGARIA — Il nuovo ospedale del villaggio di Jaeorud.i. 
1 riti abitanti sono nella loro iiiuKKioruit/u musulmani 

(Dal nostro inviato speciale) 

SOFIA. marzo. ~ Al 
Teatro della gioventù, dove 
abbiamo ascoltato qualche 
giorno fa un concerto dedi­
cato a Wagner, stasela si bal­
la. Scomparse le poltrone 
dethi platea, una folla di gio-
\ani si agita, compatibil­
mente con le possibilità del­
lo spa/io. al ritmo di una 
eccellente orchi stia di jazz. 
Wagner e il j a / / — lo no­
tiamo per inciso — sono due 
* riabilitati »: gravava sul 
pinno il ricordo della Ger­
mania m guerra, menti e il 
>ecoiulo aveva dovuto cede­
re il passo ai ritmi folklori-
stui Ola ì tempi evolvono: 
ì sonanti metalli del tede­
sco hanno smesso di solle­
vare angosciose immagini. 
cosi come il vibrare del sa-
\otono e il sincopato della 
batteria non appaiono più 
tuoi almcntc condannabili. 

Indio Montanelli, il quale 
sembra convinto che la gio­
ventù faccia le rivoluzioni 
per bere whisky autentico e 
per scatenarsi nel rock and 
ioli, resterebbe un tantino 

deluso (pii. 1 bulgari, anche 
(.piando ballano conservano 
un aspetto di dignità clic ri­
vela una completa assenza 
di « fnvolità latina >. I rap­
porti tia nonio e donna so­
no ancoia su un livello pa­
ragonabile a tinello dell'Ita­
lia meridionale, senza però 
i drammi della gelosia. 1" 
vero che la donna ha ac­
quistato legalmente e social­
mente la piena patita, che 
ha la stessa paga e le stes­
se possibilità: \ i sono donne 
the regolano il ti attico nel­
le strade, donne nelle tabbti-
che. donne alla dilezione de­
gli uffici; ma in casa, auto­
maticamente. gli antichi rap­
porti ancestrali riprendono 
il loro valoie e il marito ì i -
diventa il capo della fa­
miglia. 

Città di pionieri 
Per un osservatore atten­

to, qualcosa di nuovo, tutta­
via, c'è. ed anche di molto 
importante. Ma non è quello 
che si aspetta Montanelli. Al 
contrario, sotto la crosta del­
le abitudini, del carattere, 

v'ò tutto un mondo che sor­
ge e che porta nei nuovi rap­
porti una serietà ancora più 
profonda, una gravita con­
centi ala. 

A Dimitrovgrad. ad esem­
pio, questa città di pionieri 
del ventesimo secolo in cui. 
accanto alle vecchie casette 
dei primi operai, si elevano 
i palazzi moderni e le gi­
gantesche fabbriche, tra va­
sti spazi vuoti in cui sorge­
ranno alti e case e altri quar­
tieri, un giovane perito chi­
mico ci invita a casa sua. 
Una graziosa donnina, un po' 
timida e un po' inquieta 
pei che arriviamo inaspettati 
e non ha nulla di speciale 
da ollrire agli ospiti — a 
parte lo slivoviz e gli im­
mancabili sottaceti — ci ac­
coglie sorridendo. 

L'appartamento è sempli­
ce e pulitissimo: una cucina. 
divisa da una tenda dal ti­
nello in cui sta il divano pei 
il figlio, e una stanza da let­
to con ì consueti mobili di 
faggio impiallicciato prodotti 
in serie da una C'antii loca­
le. Due o tre stampe a co-

' -__^_—_—— 

LE ULTIME MASCHERINE FESTEGGIANO STASERA IL MARTEDÌ' GRASSO 

Grandezza e decadenza 
del Carnevale romano 

degli Incontro al Corso di Capitan Spaventa con madama Pompadour - Le antiche corsi 
"animali bipedi,, - Tramonto dei "barberi,, - Un convegno di maschere nella capitale nel 1UIÌ5 

•r Su. fa il braco: la ri­
verenza'.... ». Lui, abbaglia­
to dalla bellezza ili Mada­
me Pompadour, esita, aie-
ehia. si rifiuta, per punto 
d'onore. E, allora, giù un 
rovescione. 

Lo Pompadour, tirata per 
il braccio dalla mamma, si 
rimescola tra la folla, non 
senza aver fatto un signi­
ficativo scotto Cella Viano 
al capitan Spaventa, cappa 
e spada, al valorosissimo 
eroe Escomborbon della 
Papirotonda, che, un tempo 
(ahinoi!), ricorda Fiorilli, 
« chiudeva gli occhi, (/umi­
do combatteva i suoi nemi­
ci. per non vedere i pezzi 
e le membra che tagliava ila 
tutte le parli*, e stasera. 
penultima del carnevalone. 
li chiude. poverino, per 
piangere. O pianto accora­
to di questo carnevale ro­
mano 1957, nel Corso delle 
maschere, tutto incipriato 
di coriandoli, attraversato 
da piazza del Popolo all'an­
fiteatro di pietra carrarese 
(Vittoriale) dalle nostre 
povere maschere, tutte di 
almeno sci anni .più meno. 
affogate nella marca dei 
grandi, i quali rappresen­
tano. con dignità, da bor-
gìicsi. questo secolo termo­
nucleare. . 

La Roma di altri tempi 
Sul glorioso Corso non 

ondeggiano le luminarie, i 
festoni ed j vessilli della 
follia carnevalesca, bensì 
gli striscioni dei buoni del 
tesoro novennali « 5 per 
cento », e cartelloni, come 
questo: < La pi" colossale 
liquidazione, per realizzo 
di tutte le merci infernali; 
il mese del paletot; signo­
ra 1.500. uomo 2.500 >. e si­
mili. Questo, il Corso, in 
un tratto tra vicolo Sciar-
ra e via dell'Umiltà: un 
tempo, il * clou > delle car­
nevalate. Pei mignani, che 
anticamente quasi occupa-
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La poesia di I.--ncs'.on Hurhes — il più grande poeta 
neero vivente di lingua inglese — è stata scritta in occa­
sione della guerra di Spagna e. mai tradotta in italiano. 
costituisce per i nostri lettori una preziosa novità 

La seconda poesia dedicata a Lidice — il celebre vd-
laroo cecoslovacco distrutto e snnicntsto dai nazisti 
nell'ultima cucirà — è di C Day Lewis, uno do: rnacsiori 
rappresentanti della p,if-:a inricsc della i:eno razione che 
ti affermò attorno al 1??0 

Le traduzion. sono di Stcfan.a Picc.nato. 

Briga l a in leni azion a le 
n «angue. 
o una bandiera, 
o ani fiamma, 
o la vita Mr*-.-» 
*ono for«e lot f i ino 
con i l rio-tro coeno.' 

r'ono arrnr-<». 

l 'n o r r jno dìrtro di m<-
e me/7o ronl inrntc. 
Frontiere. 
e montagne alle all'ori/zonte. 
e governi <hr mi «limano NO. 
NON PUOI ANDARE! 

?ono arcor-o. 

?nl!c frontiere ^plemlenti di dor.urti 
ho depo.to IJ forza e la -azeez/a 
dei miei anni. 
Non molta. 
giovane rome -ono. 

if.ro «io\anr. 
è for»e nierlio dire 
poiché ora rono moito>. 

Ma f o « i vissuto cent'anni 

la \ita non avrebbe potuto 
a*ere termine migliore. 
Ho dato rio che de«irlera\o 
e quanto a\e\o da dare 
perchè altri \Ì»C»»«TO. 

K quando le pallottole 
m'hanno «perratn il cuore. 
e il «ancue ni'è *jbt<> a fiotti in 
mi chic-i t'era «antne 
che a fiotti arr i *a* . i . 
O era una fiamma ro'-.i? 

Oppure solo la mia morte 
tra'fomura in vita-' 
^ n o tutt'nno: 

i l no'tro *o?no, 
la mia morte, 
la tua vita. 
il no-tro *ancue, 
un'unica f i . imnu. 
>nn» ti it l 'uno! 

f"l.i 

ì\ 
S ! 
S 
s 
s 
s 
s 
s 
s 
s 
s 
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LANOSTON IIUCHKS 

Lidice 
\ i l laggio a"a-«inato! Mentre la tua tomba 
cincia nella Moria, facci comprendere 

Grida. 
morde 
che co*a libertà ci chiede. Dà fofza alla nostra mano 
contro i dogmi arroganti che pervertono 
e altra ragione non hanno che il comando di morte. 
Dovrà l'innocente sanguinare in eterno per «anarc 
que-iì fanatici acce'-i che dilaniano l'umanità? 
Gli opa-inn che abbiamo «offerto dalle tue atroci ferite 
•nn prome«»a d'un tempo in cui per«ino chi uccide 
contro il *uo cuore nudo \cdrà la *ua «patta puntata. 

C. DAY LEWIS 
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vano le intere /accinte 
a"e« palazzi, non solo del 
Corso, ne restano, reci­
dila rappresentanza, soltan­
to tre. nello sparto compre­
so tra le due traverse. Uno 
di questi antichi -- cameri­
ni sospesi in aria ^. e clic 
durante il carnevale si da­
vano in atjìtto, i.oii ha più 
neanche le imposte, seoii-
volto. come fosse stato sba­
ragliato dalla tempesta: un 
altro, lui i vetri a pezzi: 
il terzo, li ha talmente an­
neriti, clic paiono di ar­
desia. 

Qui passarli ratifica Fla­
minia. fino al San Marcel­
lo: di là. fìtto a porta Ita-
tnmena. presso l'antico se­
polcro di Bibulo, dove og­
gi è piazza Venezia, quel 
prolungatnenttt della Fla­
minia si chiamava via La­
ta. Si sa, questa bellissi­
ma strada « Xord-Sud > 
prese il nome attuale dal 
corso dei carri e delle ma­
schere. dotte corse degli 
< animali » bipedi e ipiu-
ilrupcdi. 

Se Paolo li riesumò. dai 
prati di Testacelo, il car­
nevale dei tempi di mez­
zo. esattamente nel 1457.' 
Paolo III pritvvidc a rcftt-j 
/ìcarc il Corso, nel 1538. — | 
ila piazza Colonna in f;»à.j 
avviato tra i campi, le vigne 
e le ri'le; qualcuno, poi.; 
nel 1737. provvide a Urei-, 
lare e selciare la superba 
arteria, eìie fi sostituiva. 
per importanza, alla deca-; 
tinta via Veneto di allora.' 
via Giulia: cent'anni dopo., 
la strada si fregiò di < r c - | 
tjolari cìiiu<ini >, ciò che, 
fece sfuriare il Belli: »«l 
papa, coi pmrenti delle 
tasse snìlf cirtigianr. pa-l 
fimeutn <• .'i<teimt piazza. 
del Popoln. il 6 gennaio 
1854. venne la e luce (feti 
paradiso >. il primo becco 
a gas: (innlmerte — li orna i 
capatalo — d Corso siilo* 
delle rettifiche, sin dal 
1877: gli urbanisti, allo sco­
po di far fronte aljc esi­
genze tifi traffico, com'n-l 
cinronn a fare a fette t pa­
lazzoni, pn^ia da putzza 
Venez'a al r'coìn del Pinm-\ 
ho, poi ila piazza Sciarra 
a ria delle Convrtite. II. 
resto, è <forifi rcfatiroincn-
te recente. ; 

Vecchia cronaca in versi ' 
Quanti» ni privi'/ came­

rale. lo trarr- n battesimo 
Cfi < nobiU.~*'y)io cotirtt't' 
papale >. S'-tiat't e p'tp'tlo. 
in puizza Venzia. Paolo II.• 
c>oj in * ripresa > dei •= har-
bcri ». a due e quattro' 
gamlw. Il viedieo fiorenti-' 
no .In. .hi de Pennit. nella' 
sua cronaca i'i versi «Ma-i 
gnifica et sumpt'iosa festaì 
fatta dalli sinnori romari»! 
per il camerale MDXIII ».' 
ricorda questo curioso fol­
leggiare del popolo: 
l ì t - :—i ' : I " < • - * * ' - • - . - , 
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l'n papa. Alessandro VI. 
abitando in Vaticano, peri 
non perdersi il carnevale 
portò il traguardo di que-\ 
ste corse di giovani vecch' 
ebrei pobbi e storpi ioniid»j 
in p'azza S Pietro (la pnr-j 
lenza, dalla Concel/crici) 
Poi. ritornò al Corso, quel­
la gara dei * cento metri », 
l'arrico. a piazza Wncrin, ' 
le partenze, da piazzai 

Sciarra .per i bambini; da 
via della Vite, per gli uo­
mini. Per i cavalli, asini e 
bufali la corsa prendeva le 
mossi-, in ecce, da ptarra 
del Popolo. 

« Lungo il Corso si fa­
cevano correre in gara da 
un capo all'altro della stra­
da. ricorda Montaigne. 
quattro - cinque fanciulli, 
talora degli ebrei, talora 
dei vecchi tutti ignudi. Un 
bando del 29 gennaio 1555 
proibirà di gettare contro 
costoro e contro le masche­
re « né milagnole. né oca 
in' (inofsrrof;lin et sfa ac­
qua .ovvero altra cosa pu­
trida ». Questa corsa, nota 
irtmicamente il Belli, in un 
sonetto famoso: 
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un papa. Clemente 
il 28 

IX. 
gennaio la proibì 

1668 
Hestava, al carnevale ro­

mano. pur sempre una cor­
sa, quella dei barberi. Du­
rante la settimana che pre­
cedeva queste corse, si fa­
cevano passeggiare i caval­
li lungo il Corso e si dava 
loro la ghiotta avena in 
piazza Veneriti. .Schierati 
dietro la corda .in piazza 
del Popolo, il giorno delle 
gare, i cavalli, la testa sor­
montata da penne di pavo­
ne. la criniera e la coda 
ornate di fregi, i fianchi 
pe/eossi da punte di ac­
ciaio, al siamo di una trom­
ba prendevano il via. fra 
scfi iamnm infernali, per­
correvano gli 865 metri, e 
dopo due minuti e 21 se­
condi di volata sfrecciava­
no sulla tela tesa ni tra­
guardi». a piazza Venezia. 

Un bel giorno, nel 1876. 
ai focosi barberi vennero 
sostituiti . i bicicli. Qual­
cuno propose di fare, al 
camerale ormai defunto. 
un monumento conte cjud­

ii popolare Rugantino acciiRlie le maschere italiane alla «sta­
zione di limila «Dalla -Illustra/ione per tutti- del 15-2-1885) 

lo di Cecilia Metetla. con 
l'epitaffio: 
Di Koin.i il i i iru'X.il . | iu 

D uni I r^\, .ittui e l>. 
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Caduti i barberi, in Ito-
ma capitate, sossopra co­
me una città bombardata. 
per le demolirioni in corso 
ovunque, il carnevale ro­
mano sopravvisse con ta­
lune riuppnrtrfoni .spirita­
le. Cosi, nel 1885. un ban­
do annunciava l'arrivo tt\ 
Hotna di tutte le maschere 
italiane. < Romani! » si leg-
geva nei manifesti. < ner 
dar ve 'sta notizia, ce vado 
in guazzetto... cederemo a 
/'•••t.'ii tutte le maschere. 
che vaiato un Perù orina­
mi ' / ' i tnccfc l le / ( i r e m o 
uran catarrale, e gran' il­
luminazione. e. in mancan­
za della corsa, starno pre­
pariamo ttna certa smossa, 
che. ssi cce dice bbene. la 
corsa tirili sbarhrri r cca-
roiina .. ». 

Gianduia. Cecca e Mene-
ghin. o' Marchese, il Citi­
seli. Halanroii. /'ateitielfa. 
Arleccltino. Arditthella e le 
altre maschere, stasera, in 
questo vecchio Corso iscrit­
to ai buoni del tesoro, fa­
ranno la loro «smossa», fra 
le gambe dei grandi, e tra 
questi, forse, non manche­
rà il capitan Fseomborbon 
della Papirotonda. 

lUCTAKIlO MARIANI 

Presentato da Einaudi 
un nuovo libro della Morante 

La casa editrice Einaudi ha 
p r e s e n t a t o ieri pomcri^i'» 
L'i.soJu di Arturo, romanro d; 
EI-a Morante, clic in questi 
morni appare nelle librerie con 
una M>vraeopcrta di Renato 
Guttu-o, Nelle statue di via Uf­
fici del Vicario, dove erano 
dimenici numerosiwmi uomi­
ni di cultura. la nuova opera 
della scrittrice è stata illustra­
ta da Giacomo Debenedetti. 
prima del quale aveva parlato 
tircvcmetitc Carlo Levi. 

Viaggio nel mondo arabo 

Domani il primo articolo da Tunisi del nostro inviato speciale 
ALBERTO .JACOVIELLO, che dopo la Tunisia visiterà il 
Marocco, la Libia, l'Egitto, la Giordania e la Siria 
Nella foto: una dimostrazione popolare in latore del primo mlnWlru tunisino Botirsuiba 

lori, il tappetino sul tavolo, 
un vaso con dei fiori artifi­
ciali sul radiogrammofono 
dimostrano, assieme alla lu­
centezza dei mobili e delle 
stoviglie, lo sforzo della pa­
drona di casa per rendere 
l'ambiente gradevole ed e le­
gante. l'n piccolo scaffale 
contiene i volumi di chimica 
del marito che segue i corsi 
per corrispondenza all'Uni­
versità di Sofia e si prepa­
ra a laurearsi. 

l'n perito chimico della 
Montecatini arriccerebbe for­
se il naso di fronte a que­
ste semplici riccliez/.e che 
il giovane IVjrov mi mostra 
con tranquilla soddisfazione. 
Ma l'etiov e sua moglie, che 
se ne sta seduta un po' ni 
disparte, metà confusa e 
metà incuriosita, sono nati 
nella capanna di un conta­
dino ed hanno passato l'in­
fanzia accudendo al bestia­
me. Poi hanno cominciato n 
sali le la scala sociale: da 
contadino a operaio, da ope­
raio a diplomato, da diplo­
mato a laureando. Sono cre­
sciuti con questo citta, na­
ta da un sogno ambizioso, 
da un'ansia nuova di civiltà 

Ancora un esempio: pres­
so Plovdiv, tra le montagne, 
scendiamo per una lunga, 
ampia galleria sino all'im­
mensa sala sotterranea in 
cui sorgeranno, a trecento 
metri sotto il livello del suo­
lo. le grandi turbine della 
nuova centrale elettrica, l'n 
giovanissimo ingegnere in 
stivaloni e giacca di cuoio, 
figlio di un noto costrutto­
re, ci accompagna nella v i ­
sita degli impianti in co­
struzione, illustrando con 
evidente entusiasmo i parti­
colari tecnici, le innnova-
z.ioni, le strutture che vedrà 
l'acqua precipitare dalla co­
sta del monte, attraverso co ­
lossali condotti, sino ai ge ­
neratori posti nel cuore del ­
la l e n a . La sua vita non de­
ve essere molto varia tra le 
nude vette nevoso, in un v i l ­
laggio di case operaie, a de ­
cine di chilometri di distan­
za dalla più vicina città. 
Lunghe sere con un libro in 
mano e lunghe giornate so­
vraccariche di calcoli e di 
responsabilità. Eppure lo 
stipendio di questo giovane 
tecnico è appena superiore 
a quello degli operai che 
lavorano alle armature me­
talliche. inferiore a quello 
dei minatori che scavano 
gallerie 

Senza retòrica 
A mio modesto avviso. 

egli dovrebbe riscuotere una 
paga più alta, anche se. v i ­
vendo qui con la famiglia, 
con affitto e pasti semi gra­
tuiti, finisce per risparmia­
re i tre (piarti del suo st i­
pendio. Ne discutiamo a lun­
go. Kgli obietta, tranquil­
lamente. che — se lo desi­
derasse — potrebbe facil­
mente trovare un altro la­
voro in città, più comodo e 
forse anche meglio pagato. 

Sarebbe facile, da qui. sci­
volare nella retorica del­
l'eroe del lavoro socialista. 
Ma il fatto è che questo gio­
vanotto non sa neppure di 
avere un'aria lomantica col 
suo giacchettone di pelle e 
gli occhi chiarissimi e inca­
vati (una rarità in Bulga­
ria). Professionista, allevato 
nell'ambiente distinto e gra­
devole della casa di un pro­
fessionista. egli rinuncia a: 
suoi agi per un'ambizione 
che forse soltanto un tecni­
co come lui. appassionato di 
problemi tecnici, avido di 
esperienze, può comprende­
re e condividere: quella di 
collaborare ad un'opera g i ­
gantesca. di creare qualcosa 
di veramente grande e du­
raturo. 

N'el cuore di ognuno di 
noi sonnecchia l'antico spi­
rito di avventura che ha 
portato gli uomini ai confi­
ni del mondo. La grande 
avventura dei nostri giorni 
non ha più il fucile o il cap­
pellone del Far West, ma il 
camice bianco del chimico. 
la tuta dell'ingegnere mine­
rario. Urta struttura sociale 
che sa aprire questi oriz­
zonti ai suoi giovani ha nel­
le sue mani una leva assai 
più potente dell'aspirazione 
ni whisky e al rock and roll. 

Possibilità simili, non v"c 
dubbio, esistono anche nel 
mondo occidentale. Le ci­
viltà di tipo americano han­
no avuto i loro anni eroici 
e forse li hanno ancora. Ma 
e un fatto che qui. questo 
rivolgimento è nato dal so­
cialismo. è la diretta conse­
guenza del rovesciamento 
dei rapporti sociali Ha avu­
to li MÌO prezzo e i suoi er­
rori. ma e riuscito a crea­
le lineila nuova realta clic 
determina le aspirazioni e i 
bisogni di egei. Aspirazioni 
e bisogni che si pongono 
perciò in rapporto a questa 
paiticoiare società, in cui il 
radiogrammofono e la laurea 
sono un'immensa conquista 
per l'ex contadino di Dimi­
trovgrad. così come la c iea-
zione di uno sterminato cam­
po di attività — in un Paese 
in cui sino a ieri nulla di si­
mile esisteva — e un incenti­
vo capace di soddisfare le 
ambizioni del giovane inge­
gnere figlio di un ingegnere. 
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